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SENECIA
È appena credibile quante se ne siano immaginate al medioevo
per dare un senso al vocabolo senecia . Il Du Cange nel suo
Glossarium mediae et in fimae latinitatis cita in proposito ci ò
che ne scrive Giovanni Balbi da Genova nel suo ben noto Catho-
licon, terminato l'anno 1286 . Qui per varietà mi piace addurre
un altro autore un po' più antico (circa 125o), il francescano
Guglielmo il Bretone, che ne tratta più a lungo nella sua un
tempo apprezzata Expositio prologorwm S . Hieronymi 1, e dà
al vocabolo maggior copia di sensi (otto), che non il Balbi (sei) .
Secondo il Bretone dunque «senecia latine dicitur belua, im-
mundum animal ; hane enim phisiologus dicit aliquando mare m
aliquando feminam . . . senecia dicitur pilatura labiorum vel
labium senis, vel illud rubeum quod est sub aure piscis per quo d
discernitur utrum sit recens an non . . . Alii dicunt quod seneciae
dicuntur salivae defluentes per genas senis . . . Alii dicunt quod
senecia dicitur mus qui immundus est . . . Alii dicunt quod senecia
dicitur quaedam herba provocans appetitum, sive nasturtium s .
Per quest'ultimo senso il buon Guglielmo confonde il fem-
minile senecia col maschile senecio, con l'aggravante di identi-
ficare inoltre senecio col nasturtium . Papia, sul quale si fonda
in parte il nostro francescano, scrive più rettamente nel suo
Lessico 2 : « senecion 3 latini vocant herbam quae per macerias
nascitur, quae graece erigon 4 dicitur ; vere primo senescit ,
1. Si legge inserita nelle edizioni della Postilla di Nicole) de Lira . Il passo qui
citato sta alla fine della Expositio del prologo di Ezechiele, del quale sarà dett o
pit avanti .
2. L'ho consultato nei codici Vaticani latini 1466, X467, 5228 .
3. I codici senicion, senicon, senition, sempre al neutro, quale tenevasi a l
medio evo ,
4. Cosi i codici ; ma deve scriversi erigeron (r)pty€pwv) come suppone
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unde et dicitur n (glossa tratta immediatamente da Isidoro ,
Etymologiae lib . 17, capo 9, n . 53), mentre il nasturtium in greco
dicesi icâp8aµov . Il medesimo errore commette il contemporane o
Ugone di Saint Cher nella sua celebre Postilla a tutta la Bibbia :
«senecia latine, in gallico herba quaedam cresson dicta u e
seguitando aggiunge nuovi sensi dell'enimmatica parola :
« Vel seneciae sunt branchiae piscis, quae duro suguntur aliqui d
habent dulcedinis, sed transglutiri non possunt . . . vel senecia e
sunt fauces lupi aquatici, qui habet dentes acutissimos . ., vel
seneciae sunt pelliculae labiorum, quales senes habere soient » .
E può, bastare ,
Tanto giocar d'ingegno e di fantasia per . un ha5ax legomenon,
certo non autentico, probabilmente mero errore di copista !
Infatti quel peregrino vocabolo non ha altro fondament o
documentario che un solo passo, la frase finale del Prologo di
S. Girolamo alla sua traduzione del profeta Ezechiele . Un altro
esempio, che ne cita il Du Cange, del vescovo Benzone di Alb a
(sec . XI), dipende manifestamente da quel prologo geronimiano .
Di questo riportiamo qui, per maggiore intelligenza, tutt a
l'ultima parte secondo il testo adottato dall'edizione (seconda)
clementina della Volgata (1593 e tutte le seguenti) .
a Legite igitur et hunc (librum) iuxta translationem nostram ,
quoniam per cola scriptus et commata manifestiorem legentibu s
sensum tribuit . Si autem amici mei et hunc subsannaverint ,
dicite eis quad eos nemo compellat ut scribant 2 . Sed vereo r
ne illud eis eveniat quod graece significantius dicitur, ut vo-
centur 7 ayo tolBopo& quod est manducantes sannas D .
Nella ricerca del genuino testo e della storia di questo pass o
abbastanza malmenato dai copisti (ed. anche dalle edizioni del
secolo XVI), mi sono procurata la collazione di cinquant a
anche la spiegazione, anzi traduzione, latina ~c vere primo senescens a . Al medio
evo per6 scrivevasi anche erigonon, da cui più facilmente l'accorciamento
erigon .
z . Edizione di Venezia 2754, vol . V, p. 3 .
2 . Cost le edizioni con molti manoscritti ; ma altri codici, come 1'Amiatino ,
otto Vaticani, quattro Cassinesi, dicono più rettamente e ut scripta mea legant a ,
concetto espresso più volte da S . Girolamo, per es . Epistola rie, n . zo : n Si
cui legere non placet, nemo compellit invitum s, parlando appunto dulie su e
versioni bibliche .
manoscritti della Bibbia latina, in questo modo . Diciotto d'ogn i
paese ne dà collazionati il dotto e compianto D . De Bruyne
nell'opera, stampata ma non pubblicata, Préfaces de la Bible
Latine (Namur 1920), che io tengo a mia disposizione per gentil e
concessione del Revmo Abbate di S. Girolamo in Urbe, D.
Pietro Salmon. Ventidue altri ne potei io stesso consultar e
nella Biblioteca Apostolica Vaticana favorito dalla squisita
benevolenza dell'Eminentissimo Cardinale Bibliotecario e del
Revmo Prefetto, D . Anselmo Albareda . Il Carolino di S. Paolo
fuori le mura mi venne collazionato dai RR . Monaci di quell'in-
signe Abbazia . Di sei Cassinesi mi mandò cortesemente le varie
lezioni il dotto Archivista di Montecassino, Rev. D. Mauro
Inguanez. Di tre Bibbie della Biblioteca Capitolare di Vercell i
ebbi comunicazione dall'ottimo Archivista Prof . D. Giuseppe
Ferraris . Più vaste ricerche, pur vagheggiate, non consenti i l
generale disagio dell'ora presente, e pub anche dubitarsi s e
l'importanza dell'oggetto ne valesse la pena . A tutti quelli ,
che con tanta bontà mi prestarono il loro aiuto, vada qui l'es -
pressione della mia più cordiale riconoscenza .
Lo spoglio di questa cinquantina di collazioni dà i seguent i
risultati, espressi in cifre : 12 manoscritti (ma 5 solo di prima
mano) terminano i1 prologo alla parola greca 0ayoAoi8opo c
senza la spiegazione latina : hoc est ecc . Uno anzi (il Vercel-
lese XXII) omette anche la stessa parola greca . Uno ancora,
il Parigino della Nazionale, Nouv . Acquis . 1586, aggiunge la
strana spiegazione : « hoc est uva amara » 1, di cui né facil e
né utile mi sembra ricercare l'origine . La massa dei codici, 36
su 5o, con a capo il venerando Amiatino, hanno l'aggiunt a
«hoc est manducantes senecias s, taluni con leggere varianti :
« quod est », « manducans . », « senetias s, « si nescias s. Uno solo ,
la Bibbia detta di Chiari (2), ci dà invece : «id est man-
ducantes sannas », che è praticamente la lezione della Volgata
clementina .
Da tale stato della documentazione tiriamo le conclusioni .
1 . Ma in margine n senecios », come gentilmente m'informa il Revmo Abbate
Salmon, sopra lodato.
(2) Con tal nome la cita D . De Bruyne . Acquistata a Chiari (Brescia) da
Benedettini francesi colà residenti dal 1907, emigrò con loro nel 1922 a Hau-
tecombe in Savoia,
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1. La spiegazione latina del greco Sbayaoi8opot non è di S .
Girolamo . Il silenzio di quella minoranza di codici (i più di
tradizione spagnuola, come il Cavense e il Toletano, o verso d i
quella gravitanti, come i Teodolfiani e i Cassinesi) viene con -
fermato da due ragioni intrinseche criterio della lectio brevior
e più ancora l'uso del medesimo S . Girolamo, che nei suoi scritt i
non suole spiegare i termini greci, da lui si volentieri usati ,
supponendoli noti o facilmente intelligibili ai destinatari di ess i
scritti ; sono i saputi di più tarda età, che credettero bene ag-
giungervela essi di loro propria farina ; vedasi l'apparato critico
alle Epistole di S . Girolamo nell'edizione Hilberg di Vienna ,
CSEL vol
. 54 p . 268, 16 ; 348, 7 ; 452, 9 sg . ; 578 , 6 ; 579, 4
58o, 9 ; 581, 7, 8 ecc .
2. La lezione del codice di Chiari a manducantes sannas ) )
non è così isolata come parrebbe dalla nostra collazione . Mariano
Vittorio, che dopo Erasmo curò un'edizione di tutte le oper e
di S. Girolamo su nuove basi manoscritte, attesta d'averl a
trovata nei suoi manoscritti 1 , ed egli per il primo la introduss e
nelle stampe con la forma « quod est manducantes sannas » ,
che fu poi adottata dalla edizione clementina della Volgata ,
come abbiamo visto . Un terzo testimonio ci viene dalla Franci a
medievale . Roberto de Sorbon (il fondatore del celebre Istitut o
che da lui prese il nome di Sorbona) nelle sue Glossae divinorum
librorum 2 scrive : «in prologo Ezechielis . rhayoAol8opot, mandu-
cantes sannas, id est inaledictiones . Phage, graece comedere ,
lidros maledictum dicitur. cayoAol8opot qui alüs detrahunt ,
qui maledictis se pascunt . Quod vero aliquis exponens graecum
dixit a manducans senoticas », non est verbum translatum, se d
sensus de sensu ». Nella variante « senoticas » (se vera lezione)
riconosciamo il nostro «senitias, senecias » : la spiegazione
aggiunta non dà molta luce : ma ce ne possiamo passare ; a
noi importa sapere che in Francia a quei tempi (sec . XIII )
circolavano manoscritti con la lettura a sannas ». Questa parola ,
nel senso metonimico di «subsannatio », se anche non rispond e
1. S. Hieronymi Stridonensis opera omnia, Romae 1 575, tom . 3, p . 2 93 .
2. Pubblicate dal P . Jos . R . Tournemine in appendice ai Commentarii totius
S . Scripturae del P . Giov
. Stefano Menochio, ultima edizione Gand 1829, vol.
14, p . 423 .
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a capello al greco Aot.8opia, era però quasi suggerita dal pre
-
cedente «subsannaverint » del testo geronimiano (S . Girolamo
ha una predilezione per subsanno e subsannatio ; nella revisione
dei Salmi, donde usci il Saltero della Volgata, egli li sostitu ì
dappertutto ai derideo e derisus dell' antica versione latina) .
Possiamo dunque pensare, che essa appunto si presentò la prima
al glossatore, che volle spiegare ai latini quel termine grec o
del prologo geronimiano ; e riterremo quindi «sannas » genuin a
lezione (non del testo, ma della glossa, s'intende) .
3 . Senecia può vantare una rispettabile antichità, essendo già ,
come avvertimmo, nel codice Amiatino della Volgata (principio
del sec . VIII), e la più larga diffusione sia nei codici del testo ,
come pure vedemmo, sia nei glossari medievali, dalla cosidett a
Panormia 1 dell'inglese Osbern (circa 1150) al Vocabulista
ecclesiastico del savonese Gian Bernardo Fortis (148o) . Manca
però nei glossari più antichi 2 , e tutto quel favore popolare ,
per dir così, agli occhi del critico non lava la macchia della su a
origine oscura e bastarda . Sul suo conto vale ancora ciò ch e
scriveva nel secolo XII il «praecipuus graecarum et latinarum
litterarum cloctrina apud utramque gentem clarissimus 8 » ,
Mosè da Bergamo nel suo bel trattatello Expositio graecaru m
vocum in prologis S. Hieronymi 4 : « Quod autem ibidem (il
prologo d'Ezechiele) exponitur «comedens senetias », de cuius
proprietate linguae descendat nescio. Etiam non in libro quovis ,
nec in loquela qualibet me legisse vel audisse quandoque memini ,
vel quibus in usu fuerit N . Non è irragionevole pensare che sia
semplicemente una corruzione grafica del vocabolo «sannas » ,
r . Pubblicata dal Mai coltitolo : Thesaurus novus latinitatis, occupa tutto il
orno VIII dei Classicorum auctorum e .Vaticanis codicibus editorum, Roma ,
1836 . Dà per unico senso u pilatura labrorum » e cita appunto il nostro luogo ,
p . 562 .
2. Dei tanti che formano il Corpus glossariorurn latinorum ed . Goetz l'ha
uno solo, il Vaticano latino 1458, e di seconda mano, con la secca spiegazione :
usenecia, detractio, vacuitas» (ivi V, p . 513, 39) . I Glossaria latina di più re-
cente edizione (Paris, u Les belles Lettres », 1926 ss .) non l'hanno affatto .
3. Cosi un contemporaneo, che ebbe a trattare con lui alla corte di Costan-
tinopoli nell' anno 1136, Anselmo di Havelberg (in Migne, Patr . lat . r88, 1163 B) .
4. Pubblicato prima dal Pitra, Analecta sacra V (Roma 1888), p . 125-1 34 ,
et poi meglio dal Gustafsson in Acta Societatis Scientiarum Fennicae 22 (1897)
n . 3 .
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di cui sopra. Avrebbe il suo esatto riscontro in simile storpiatur a
d'una parola autentica di S . Girolamo, entro la versione del
sacro testo, non in uno scritto originale : celte da certe nel fa-
moso luogo di Giobbe 1g, 24 .
4 . La voce « senecia » sarebbe dunque da escludere dai Lessici ,
come una « vox nihili », o potrebbe restarci solo per avvertir e
l'errore del copista e l'abbaglio dei vecchi glossari .
Roma, dicembre 1941 .
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